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SUGGERIMENTI 

La commissione per lo sviluppo invita la commissione per l'occupazione e gli affari sociali, 

competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti 

suggerimenti: 

1. rileva che, a causa dell'eterogeneità del concetto di responsabilità sociale delle imprese 

(RSI) e visto che varie imprese hanno sviluppato norme diverse in materia contabile, di 

revisione dei conti e di rendicontazione, i livelli di RSI sono difficili da comparare; 

evidenzia che una regolamentazione convenuta a livello internazionale nel contesto della 

RSI creerebbe fiducia ed equità nelle relazioni commerciali e apporterebbe vantaggi in 

termini di certezza, applicabilità progressiva, universalità e conferimento di responsabilità 

ai soggetti interessati;  

2. concorda con la Commissione sul fatto che la RSI debba includere le prassi in materia di 

diritti umani, lavoro e occupazione, le questioni ambientali (per esempio la biodiversità, il 

cambiamento climatico, l'efficacia delle risorse) e la lotta alla corruzione, in particolare 

con una buona governance fiscale (vale a dire tramite la trasparenza, lo scambio di 

informazioni e la concorrenza fiscale leale);  

3. ricorda che la RSI riguarda diverse norme sociali, ma che queste spesso non sono messe in 

primo piano per mancanza di indicatori che permettano di misurare i progressi sociali;  

4. sottolinea che le imprese che s'impegnano nella RSI dovrebbero essere facilmente 

identificabili dagli investitori e dai consumatori al fine di incoraggiarle nelle loro 

iniziative; 

5. insiste affinché l'UE esamini la possibilità di valorizzare le imprese che si impegnano 

nella RSI tramite un marchio o un'etichetta che accompagni il nome dell'impresa o del 

prodotto interessato;  

6. rileva che la RSI è lo strumento migliore con il quale le imprese possono mostrare il 

proprio impegno, la solidarietà e la responsabilità nei confronti della società, oltre ad 

essere fondamentale per raggiungere l'obiettivo della coerenza delle politiche per lo 

sviluppo (CPS); accoglie con favore l'impegno della Commissione volto a promuovere la 

RSI in piena coerenza con gli attuali orientamenti internazionali, tra cui le linee guida 

dell'OCSE destinate alle imprese multinazionali, rivedute di recente, i dieci principi del 

"Global Compact" delle Nazioni Unite, la norma di orientamento sulla responsabilità 

sociale ISO 26000, la Dichiarazione tripartita dell'OIL sulle imprese multinazionali e la 

politica sociale e i principi guida delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani; deplora 

tuttavia che la RSI abbia un carattere prevalentemente volontario; 

7. si rammarica della mancanza di informazioni alle PMI sull'esistenza del "Global 

Compact", tramite il quale le imprese possono impegnarsi a orientare le proprie operazioni 

e strategie secondo dieci principi universalmente accettati relativi ai diritti umani, alle 

norme del lavoro, all'ambiente e alla lotta alla corruzione;  

8. sottolinea che il "Global Compact" dell'ONU e le norme ISO 26000 non sono 
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sufficientemente adattate alle necessità delle PMI, il che riduce la portata della RSI a 

livello dell'UE;  

9. sottolinea l'utilità di studiare a livello dell'Unione e nazionale gli strumenti di 

agevolazione fiscale che potrebbero permettere di promuovere la RSI presso un numero 

più considerevole di imprese; 

10. sottolinea che, in quanto impegno esclusivamente volontario, la RSI potrebbe non essere 

sufficiente ad affrontare le esternalità derivanti dalle attività delle multinazionali, tra cui le 

violazioni dei diritti umani e il degrado ambientale; rinnova l'invito agli investitori esteri e 

alle imprese che operano nei paesi in via di sviluppo a rispettare appieno gli obblighi 

internazionali giuridicamente vincolanti relativi ai diritti umani, le norme ambientali e 

quelle fondamentali dell'OIL in materia di lavoro nonché i principi guida delle Nazioni 

Unite su imprese e diritti umani; chiede che le politiche in materia di RSI includano anche 

misure specifiche che affrontino la pratica illecita di schedare i lavoratori e impedire loro 

l'accesso all'occupazione, spesso a causa dell'appartenenza a sindacati, di attività sindacali 

o di funzioni di rappresentanza nel settore della salute e della sicurezza;  

11. sottolinea che le imprese vanno incoraggiate a mettere in atto pratiche di RSI e che chi ha 

già attuato tali pratiche va incoraggiato a perseguirne gli obiettivi; chiede alla 

Commissione di prendere in considerazione degli incentivi, come ad esempio la priorità 

nei contratti di appalti pubblici dell'UE, in modo che la RSI sia considerata dalle imprese 

un'opportunità e non una minaccia; 

12. sottolinea che la RSI dovrebbe tradursi in impegni precisi di rispetto dei diritti, della tutela 

e del benessere dei lavoratori accompagnati da indicatori di efficienza e chiari parametri 

per misurare i miglioramenti, e che dovrebbero essere previsti un controllo obiettivo, 

inclusivo e trasparente e meccanismi efficaci in materia di responsabilità e applicazione 

per gestire i casi di inottemperanza, inclusa una procedura più aperta e trasparente per la 

presentazione e la presa in considerazione di denunce e per l'avvio di indagini quando 

necessario;  

13. ribadisce che la RSI dovrebbe potersi applicare a tutte le imprese in modo da creare 

condizioni di uguaglianza ed equità; rileva tuttavia che le modalità con cui le industrie 

estrattive operano nei paesi in via di sviluppo necessitano di un superamento 

dell'approccio volontario; sottolinea che gli investimenti in Nigeria da parte dell'industria 

del petrolio sono un buon esempio dei limiti della RSI attuata al momento, nell'ambito 

della quale le imprese non hanno intrapreso iniziative di RSI per creare pratiche 

commerciali sostenibili o contribuire allo sviluppo dei paesi ospitanti; sostiene con forza 

la proposta legislativa per una rendicontazione paese per paese basata sulle norme 

dell'Iniziativa per la trasparenza delle industrie estrattive (EITI), una rendicontazione su 

vendite e profitti, nonché imposte ed entrate, al fine di scoraggiare la corruzione e 

prevenire l'elusione fiscale; chiede alle industrie estrattive europee che operano nei paesi 

in via di sviluppo di dare l'esempio in materia di responsabilità sociale e promozione del 

lavoro dignitoso; 

14. invita la Commissione a intraprendere ulteriori iniziative volte a sbloccare e consolidare il 

potenziale della RSI nell'affrontare il cambiamento climatico (collegandolo all'efficienza 

energetica e delle risorse), ad esempio nel processo di acquisto di materie prime delle 
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imprese;  

15. sottolinea che la RSI dovrebbe applicarsi all'intera catena di approvvigionamento globale, 

inclusi tutti i livelli di subappalto e indifferentemente nella fornitura di beni, lavoratori o 

servizi, che dovrebbe includere disposizioni che estendano la tutela ai lavoratori migranti, 

interinali e distaccati e che si dovrebbe basare su una retribuzione equa e su condizioni 

lavorative dignitose, nonché garantire i diritti e le libertà sindacali; ritiene che il concetto 

di gestione responsabile della catena di approvvigionamento necessiti di un ulteriore 

sviluppo quale meccanismo volto a garantire la RSI;  

16. ritiene che, al fine di avere un impatto effettivo sulla riduzione della povertà, il 

programma RSI dovrebbe porre l'enfasi anche sulle PMI, dal momento che i loro impatti 

cumulativi sociali e ambientali sono significativi;  

17. ritiene che le imprese dell'UE dovrebbero essere considerate giuridicamente responsabili e 

che vadano attuati meccanismi diversi di responsabilità tra loro e le loro filiali e gli 

organismi che controllano nei paesi in via di sviluppo; accoglie inoltre con favore le 

attività svolte dalla società civile dell'UE, che si è impegnata attivamente per la 

sensibilizzazione sulle violazioni commesse da tali imprese all'estero;  

18. insiste sul fatto che è dovere dello Stato tutelare dalle violazioni dei diritti umani e del 

lavoro, anche quelle commesse dalle imprese, attribuire la responsabilità alle aziende, 

sostenere la libertà di associazione e i diritti di negoziazione collettiva, e fornire alle 

vittime di tali violazioni accesso alla giustizia; invita la Commissione ad adottare misure 

efficaci volte a rendere operativo il quadro dell'ONU "Proteggere, rispettare e rimediare", 

proposto da John Ruggie, Rappresentante speciale delle Nazioni Unite per le imprese e i 

diritti umani; 

19. sottolinea che una migliore attuazione dei principi guida delle Nazioni Unite su imprese e 

diritti umani contribuirà agli obiettivi dell'UE relativi a questioni specifiche di diritti 

umani e alle norme fondamentali in materia di lavoro; invita pertanto l'UE a porsi 

l'obiettivo di un chiaro quadro giuridico internazionale circa le responsabilità e gli 

obblighi delle imprese in relazione ai diritti umani; 

20. accoglie con favore il fatto che il numero di società che divulgano informazioni sulle loro 

prestazioni ambientali, sociali e di governance (ESG) è cresciuto considerevolmente negli 

ultimi anni; sottolinea, ciononostante, che le imprese che divulgano tali dati continuano a 

rappresentare solo una percentuale limitata del commercio mondiale; rileva che, sebbene 

la direttiva sulla modernizzazione dei conti nell'UE (2003/51/CE 1) garantisca un livello 

minimo di divulgazione di indicatori fondamentali di prestazione sia finanziari che non 

finanziari, essa non prevede requisiti relativi al tipo di indicatori da includere nelle 

relazioni annuali; invita la Commissione ad analizzare ulteriormente eventuali misure 

volte a consolidare la divulgazione di informazioni ESG a livello europeo;  

21. sottolinea che l'assistenza dell'UE ai governi di paesi terzi nell'attuazione della 

regolamentazione sociale e ambientale nonché di regimi di controllo efficaci è un 

completamento necessario per la promozione, a livello mondiale, della RSI degli affari 

                                                 
1 GU L 178 del 17.7.2003, pag. 16. 
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europei;  

22. sottolinea che gli investimenti socialmente responsabili (ISR) fanno parte del processo di 

attuazione della RSI nelle decisioni di investimento; rileva che, seppur non esista al 

momento una definizione universale di ISR, quest'ultima di solito combina gli obiettivi 

finanziari degli investitori con i loro timori circa questioni sociali, ambientali, etiche e di 

governance aziendale;  

23. esorta l'UE e i suoi Stati membri a intraprendere ulteriori iniziative di politica tese a 

sensibilizzare e consolidare lo sviluppo degli ISR, ad esempio prendendo in 

considerazione una formulazione giuridica della fissazione di norme minime per gli ISR, 

in particolare nell'ambito degli accordi commerciali e di investimento dell'UE con i paesi 

in via di sviluppo;  

24. nota che la RSI è un meccanismo con il quale i datori di lavoro possono sostenere i propri 

lavoratori e le comunità locali nei paesi in via di sviluppo e che può garantire un'equa 

ripartizione dei benefici al fine di sviluppare la prosperità economica e sociale sostenibile 

e far uscire più persone da una condizione di povertà, in particolare in tempi di crisi 

finanziaria; deplora che i protocolli d'intervento sociale abbiano al momento un carattere 

meramente volontario ed esorta la Commissione a renderli vincolanti; 

25. chiede una consultazione piena e attiva e il coinvolgimento delle organizzazioni di 

rappresentanza, ivi compresi i sindacati, nello sviluppo, l'operazione e il monitoraggio dei 

processi e delle strutture di RSI delle aziende, anche tramite il continuo sviluppo delle 

competenze e delle qualifiche dei lavoratori attraverso la formazione e l'apprendimento 

permanente, cooperando con i datori di lavoro in un autentico approccio di partenariato. 
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